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L’EMERGENZA
HOMELESS
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L’INTERVISTA. Il sindaco Vitali

«Il vero nemico
è l’illegalità»

Televoto
pro-monarchia
La regina
ringrazia

DALLA NOSTRA REDAZIONE

FRANCESCO ZUCCHINI— BOLOGNA. La città si divide fra bei gesti e proteste, appelli e lamenti:
comune denominatore sempre loro, i senza tetto, che a Bologna sono
rappresentati da Piazza Grande, una grande associazione che stampa
anche un proprio giornalino che vende diecimila copie al mese. A Nata-
le, Lucio Dalla come tutti gli anni ha invitato gli homeless a pranzo, al ri-
storante Napoleone; e l’allenatore del Bologna, Renzo Ulivieri, è stato
fra i primi a visitare la «mostra naif» che ospitava le opere di molti asso-
ciati a Piazza Grande. Eppure, l’’Sos dei senza tetto è arrivato anche qui
sotto le Due Torri, quando un’ordinanza del sindaco ha stabilito che a
piazza Verdi la musica, senza offesa per il maestro, era tempo che cam-
biasse.

«Rispolverando una norma contenuta nel regolamento di polizia mu-
nicipale, decidemmo che nessuno poteva più occupare il suolo pubbli-
co senza specifica autorizzazione». Piazza Verdi, cuore della cittadina
universitaria dove sorge il teatro Comunale, da anni era diventata il ba-
luardo degli spacciatori di droga, oltre che il rifugio notturno per decine
di barboni e di senza fissa dimora. Uno dei risultati dell’ordinanza è sta-
to quello di scatenare una spettacolare protesta dell’associazione citta-
dina dei clochard «Piazza Grande», «in tutta questa storia siamo gli unici
checiperdono, al solito».

«Ma questa è ormai storia di ieri - precisa il primo cittadino del capo-
luogo emiliano, Walter Vitali -, visto che tutto è stato poi chiarito e aggiu-
stato. Il nostro provvedimento voleva colpire una situazione, quella del-
lo spaccio, che sotto quei portici della zona universitaria si era incancre-
nita ormai da oltre vent’anni, raggiungendo livelli inaccettabili, specie
per i residenti, le cui proteste stavano diventando quotidiane. Con le or-
dinanzedi sgomberononvolevamocertocolpire chi è senzacasa».

BolognanonèLondra, Vitali nonèTonyBlair: èquesta la sostanza, allora?
Certamente sì. L’accostamento mi è sembrato del tutto improprio. Non
mi considero certo un anticipatore del leader laburista inglese. Anzi, la

nostra politica è sempre andata in
direzione opposta a quella di
Blair.

Si spieghi.
Bisogna distinguere il problema
dell’illegalità da quello dei senza
tetto. Non c’è dubbio che l’ordi-
nanza di Piazza Verdi abbia con-
tribuito a migliorare la situazione:
d’altra parte, concertammo l’ini-
ziativa con il comitato dei cittadini
della zona, per riqualificare que-
sta parte di Bologna diventata a ri-
schio non solo nelle ore notturne.
Era inevitabile che il provvedi-
mento potesse scontentare qual-
cuno. Ma da qui a dire che Tony
Blair fa proseliti a Bologna o ne è
stata l’anticipatrice ce ne passa. E
lopossodimostrare.

In chemodo?
Coi fatti. Da sempre la nostra poli-
tica è orientata a favorire laprolife-
razione dei «centri di accoglienza»
per i bisognosi. L’«asilo notturno»
di via Sabatucci, il «Centro di bassa
soglia» di via Rosselli sono soltanto
due esempi. Tra poco sorgerà, in
una ex scuola nella zona della sta-
zione, anche l’Albergo Popolare,
gestito dalla Fondazione di Don
Guido Salmi. Dovrà provvedere al-
la gente che necessita di un posto
caldo incuipoterdormire.

E con i frequentatori di piazza Ver-
di come avete risolto la situazio-
ne?

Usando tatto. E soprattutto grazie
alle associazioni di volontariato,
quelle che operano sulla strada,
tramite le quali abbiamo offerto
soluzioni alternative ai casi più di-
sperati.

I bolognesi come si comportano,
cosa pensano a suo avviso degli
«homeless»?

Hanno consapevolezza delle sto-
rie drammatiche che stanno dietro
a ognuna di queste persone. I bo-
lognesi sanno distinguere, non
hanno atteggiamenti astiosi nei
confronti dei barboni».

La reginaElisabetta II d’Inghilterra ha
fattograziosamente saperedi essersi
sentita «incoraggiata»daun televoto
organizzatodalla televisione Itv al
«National ExhibitionCentre»di
Birminghamdal quale èemerso che i
due terzi dei sudditi britannici
continuanoa volere lamonarchia,
contro un34%di fede repubblicana.
«È stato incoraggiante riscontrare
tanto interesse sulla questionedopo le
difficolt degli ultimi anni e vedere
tantagentepremurarsi a dimostrare il
proprio sostegnoallamonarchia», ha
dichiarato a Londraunportavocedi
Buckingham Palace. Tuttavia, l’indice
di gradimentodel principeereditario
Carlononha superato il 50%. I
bookmakerdi Londrahanno ritoccato
a «50aduno» lequoteper chi
scommette sulla finedellamonarchia
entro 10anni, e a «10auno»per chi
punta sulla finedella casa realedei
Windsor entro50anni. BarboniaLondra Ap

— LONDRA. Mendicanti e barboni
inglesi sono nell’occhio del ciclone
dopo le dichiarazioni del leader la-
burista Tony Blair secondo il quale è
giunto il momento di essere «intolle-
ranti» verso chi vive 24 ore su 24 nelle
strade delle città britanniche. Nella
zona londinese di King’s Cross alla
quale Blair si è riferito come luogo
«inquietante per la gente», alcuni
mendicanti hanno espresso un rin-
graziamento per Blair, altri lo hanno
trattato con sarcasmo, uno ha detto
che si meriterebbe una corda intor-
no al collo. John Lee, sulla cinquan-
tina, seduto su una coperta vicino a
una rivendita di hamburger, ha detto
che tutto sommato la pubblicità ha
indotto i passanti ad esserepiùgene-
rosi del solito, e questo nonostante
che Blair abbia dichiarato che lui
personalmente non fa mai l’elemo-
sina. Preferisce dar soldi alle fonda-
zioni benefiche. «Si parla tanto di
mendicanti aggressivi fra di loro o
verso i passanti, ma noi non faccia-
mo paura a nessuno» ha detto Lee.
La zona ieri è sembrata più tranquil-
la del solito. Era dai tempi in cui Neil
Jordan girava Mona Lisa nei pressi di
questa stazione ferroviaria che nella
zona non si vedeva tanta attività di
cineoperatori. I barboni meno ge-
nuini o quelli che hanno qualcosa
da nascondere hanno preferito star
lontanidalla scena.

Due ragazze sui diciott’anni dopo
aver chiesto alcune sterline per
un’intervista hanno raccolto in fretta
i sacchi a pelo dove avevano trascor-
so la notte e si sono dileguate. Jim
Simms di vent’anni si è dichiarato
nettamente contrario alla strategia
della «tolleranza zero» adottata a
New York dal sindaco Giuliani, si
tratta di misure repressive varate per
ripulire le strade da venditori ambu-
lanti clandestini e artisti vagabondi -
misure sulle quali Blair si è detto in
parte d’accordo: «La paura di farsi

arrestare in un posto forzerebbe la
gente più disperata a trasferirsi in
qualche altro posto, magari con
conseguenze ancora peggiori». Un
altro mendicante se l’è presa con
Blair: «È chiaro che non ha idea di
quanto sia difficile per certa gente
trovare il modo di sopravvivere. Do-
vrebbe essere impiccato per ciò che
ha detto. È uno che ha avuto la vita
facile, non ha mai fatto la fame, né
dovuto chiedere un po‘ di soldi per
comprarsi qualcosada mangiare».

Un giovane che vendeva Big Is-
sue, la rivista dei senzatetto sulla
quale è stata pubblicata l’intervista
di Blair, ha dichiarato: «Siccome
siamo autorizzati a metterci in ta-
sca i soldi che facciamo vendendo
il giornale è come chiedere l’ele-
mosina, ma tutto sommato mi pa-
re di fare un lavoro più onesto di
quello di Tony Blair». Un suo colle-
ga ha aggiunto: «Questo paese ha

sviluppato una mentalità di rispar-
mi e, ammesso che vinca le elezio-
ni, non so proprio dove Blair possa
trovare i soldi per dare un tetto a
tutti coloro che vivono per le stra-
de».

La polemica intorno alle dichia-
razioni di Blair è scoppiata in un
periodo di freddo così intenso (ie-
ri a Londra ha di nuovo nevicato),
che risulta difficile stimare quanta
gente dorma all’aperto. Chiunque
abbia un posto dove andare, an-
che di estrema provvisorietà, ha
cercato riparo. Anni fa venne cal-
colato che nella sola Londra circa
mille persone dormivano in strada,
specie contro le vetrine dei negozi,
nei giardini dei tribunali di Lin-
coln’s Inn o sotto i ponti del Tami-
gi. Nella centralissima zona dello
Strand, per scoraggiare i senzatet-
to, il distretto locale decise addirit-
tura di inondare i marciapiedi con

liquidi disinfettanti. Il governo ha
cercato di fornire dei dormitori
che, comunque, non sono suffi-
cienti a coprire il fabbisogno e il
fenomeno sussiste, con risvolti
drammatici soprattutto fra i giova-
nissimi il cui numero è stato calco-
lato intorno ai 25O.OOO.

Anche se ora si parla in partico-
lare della zona di King’s Cross
menzionata dallo stesso Blair, ci
sono aspetti assai più preoccupan-
ti in altre parti della città, specie
intorno alla stazione di Waterloo.
Sotto le arcate di cemento è venu-
to a crearsi un vasto accampa-
mento di gente povera e davanti
alla chiesa ogni sera si forma una
folla di senzatetto e mendicanti
che si attacca ai furgoncini che
portano minestra calda e coperte.

Anche la dichiarazione di Blair
sull’elemosina ha destato molta at-
tenzione. Passanti e personaggi fa-
mosi sono stati interpellati a que-
sto proposito per sapere cosa ne
pensano. L’autore David Lodge
butta qualche soldo ai busker che
cantano, ma non dà niente ai
mendicanti.

Il columnist Auberon Waugh, fa
distinzioni più precise: «Offro una
sterlina perché è un mezzo econo-
mico di sentirsi buoni. Dono qual-
cosa di più se c’è anche un cane.
Ma mi rifiuto di sborsare un solo
penny se c’è un bambino, è una
cosa vergognosa».

I barboni criticano Blair
«Ha avuto vita facile, non conosce la fame»
Mendicanti e barboni inglesi commentano la «tolleranza
zero» di Blair. «Ci ha resi più visibili, la gente è più genero-
sa». Ma per altri il leader laburista meriterebbe di essere im-
piccato: «Lui non ha mai fatto la fame, non capisce cosa
dobbiamo passare». I giovanissimi per le strade sarebbero
circa 250.000mila. Scene dickensiane intorno alla stazione
di Waterloo. Opinioni contrastanti anche sul fatto che Blair
non fa l’elemosina.

ALFIO BERNABEI

Come ogni anno
l’Europa manda cibo
per i poveri
L’Europachemarcia versoMaastricht comeogni
annomette indistribuzioneper i cittadini più
poveri partedegli stockalimentari conservati nei
depositi dell’Unione. LaCommissioneha reso
noto, pubblicandolanelGiornaleUfficialedella
comunità, la listadellequantità chegli Stati
membri (dei 15 sonoesclusi laSvezia, l’Austria e
l’Olanda)possonoprelevareper il 1997sinoadun
massimodi 193milioni di ecu (1 ecu=1980 lire).
L’Italia èautorizzata adutilizzare49,6milioni di
ecu per acquistareprodotti nondisponibili negli
stock, laSpagnaneutilizzerà40,3, la Francia
34,4. L’Italia risulta in testa a tutti i Paesi dell’Ue
perquanto riguarda ladistribuzione gratuitadi
carnebovina:9.388 tonnellate seguitadallaGran
Bretagnacon8.000 tonnellate.

Saranno12.800 le tonnellated’oliod’oliva concessealle
associazioni caritativee la Grecianedisporràdi5.000seguita
dallaSpagnacon 4.000.Perquanto riguarda il latte inpolvere,
è la Francia aprendersi lagranpartedegli stockcon8.131
tonnellate su10.191autorizzateda Bruxelles. E ancora: su
9.310 tonnellatedi burro,5.000andrannoallaSpagna. La
Commissione, inoltre, haautorizzato ladonazionedi 106mila
tonnellatedi cereali. In Italia, oltre alla carne, andranno40mila
tonnellatedi cereali, 2.000diolio ealtrettantedi burro.
Laproporzionedellepersone indigenti nell’Ue variadimoltoa
secondadeiPaesi.
Secondodati nonancoraaggiornati e risalenti adieci anni fa, la
ripartizionedei poveri vedeva laDanimarcaconappena lo0,8%
e laGranBretagnacon il 20,7%con Italia eFrancia attestati a
pocosotto il 18%, la Spagnaamenodel 15%e la Germaniaal
12,2%.

IN PRIMO PIANO Giuliani ha varato la strategia «tolleranza zero» per punire anche i piccoli crimini

New York contro artisti e ambulanti

— NEW YORK. A New York, se un
barbone mette radici troppo vicino
a casa tua, puoi chiamare la polizia
e farlo sloggiare. Non è semplice
però. Devi dimostrare che ti ha im-
portunato e qualche volta gli agenti
chiedono che venga fatta una rego-
lare denuncia. C’è chi riesce a ripu-
lire il proprio isolato dalla vista
squallida di un gruppo di homeless
avvolto in una quantità di coperte
sporche. I ricchi quasi sempre ci
riescono come dimostra il fatto che
nei quartieri bene dell’Upper East

Side se ne vedono circolare pochis-
simi. Non occorre la polizia a cac-
ciarli bastano i portieri gallonati
che fanno la guardia agli androni
delle lussuose palazzine. È una «ze-
ro tolleranza» spontanea che non
ha bisogno di ordinanze del sinda-
co al quale si contrappone, dall’al-
tra parte di Central Park, l’estrema
tolleranzae solidarietà cheesprime
l’Upper West Side, la zona liberal di
New York dove c’è la più alta con-
centrazione di rifugi per i senzatet-
to, mense civiche e uffici che gesti-

scono le situazioni di emergenza.
La rete è vasta e articolata: dalle ca-
se albergo dove il barbone trova ri-
fugio per una sola notte a quelle
che ospitano per mesi intere fami-
glie e dove le associazioni caritate-
voli le chiese e il Comune cercano
insieme il lavoro e un alloggio defi-
nitivoai senzatetto.

Rudolph Giuliani ha tagliato
molti finanziamenti alla spesa pub-
blica riducendo anche quella per la
rete di solidarietà ma per quanto la
sua politica economica sia invisa ai

liberal newyorchesi, nessuno lo ac-
cusa di aver abbandonato gli ho-
meless al loro destino. È sua l’idea
di creare una fonte di reddito per gli
homeless appaltandogli la raccolta
delle lattine e pagandole cinque
centesimi ciascuna. Ripuliscono i
marciapiedi e si guadagnano qual-
cosa. Quando ha annunciato la sua
politica di «zero tolerance» Giuliani
si riferiva alla criminalità, piccola e
grande, non all’esercito metropoli-
tanodegli homeless.Dueanni faad
esempio Giuliani sguinzagliò gli
agenti a controllare le licenze delle
centinaia di venditori ambulanti
ammassati agli angoli delle strade
del centro con i loro carrettini cari-
chi di hot dog, magliette, piccole
statue della libertà. Lo scorso set-
tembre è tornato alla carica contro
gli artisti di strada. Vagano da un
marciapiede all’altro, sono giovani,
spesso stranieri e naturalmente
senza licenza. Si ammucchiano
nelle zone del centro frequentate
da turisti e offrono ritratti lampo per
venti dollari. Al sindaco non piac-

ciono perché importunano i com-
mercianti eperchénonsono legali.

«Zero tolerance» si chiama an-
che una legge dello stato firmata
dal governatore Pataki che inaspri-
sce le pene per i minorenni pescati
alla guida di un’auto senza avere la
patente. E molti stati hanno le loro
norme «zero tolerance» sul consu-
mo e lo spaccio di droghe. È l’ille-
galità che costituisce la linea di
spartizione tra tolleranza e intolle-
ranza.

Essere homeless non è illegale.
L’accattonaggio sì. Su tutti i vagoni
della metropolitana ci sono cartelli
che avvertono i passeggeri di non
dare soldi agli homeless e fornisco-
no indirizzi e numeri di telefono
della organizzazioni per i quali
contribuire se si vuole aiutare dav-
vero i senza tetto. In certi quartieri i
cittadini fanno un accordocon i ne-
gozi alimentari e distribuiscono agli
accattoni tagliandi per acquistare il
cibo per timore che la loro elemosi-
na finisca in vino cattivo. Ma i treni
di New York sono ugualmente con-

siderati il principale terreno di cac-
cia agli spiccioli: «Quasi sempre riu-
scirai a raccogliere quello che ti ser-
ve per la giornata - scrive uno dei
numerosi giornali degli homeless -
specie di sera quando la gente tor-
na a casa dopo il lavoro e ringrazia
il cielo di avercela, una casa». I sen-
zatetto di NewYork sonoquasi cen-
tomila; in maggioranza maschi di
mezza età, spesso di origine bor-
ghese, molti diventano alcolizzati.
Molti vengono definiti dalle autorità
«mentalmente incapaci»: una bugia
che maschera la verità e cioè che
chiunque viva in quelle condizioni
disperate finisceperperdere la luci-
dità.

La «Coalition for the Homeles-
sess» una delle numerose organiz-
zazioni cittadine che si occupa del-
l’assistenza ai senza tetto, è diretta-
mente collegata alla polizia. Se si
chiama un commissariato per av-
vertire che c’è un povero disgrazia-
to sdraiato per terra in stato di inco-
scienza senza neanche un coperta
mentre la temperatura sta scenden-

do sotto zero, gli agenti chiamano
la Coalition che manda il suo pul-
mino dotato di un piccolo centro di
rianimazione. Efficienti, preparati, i
volontari della Coalition devono
spesso affrontare il rifiuto dei bar-
boni ad essere aiutati. Debbie
Walsh, coordinatrice delle emer-
genze nel Village, dice che nel pe-
riodo invernale il pulmino esce
ogni notte quattro o cinque volte.
«La cosa più difficile è convincerli a
passare lanotte al chiuso, inun rifu-
gio. Quasi sempre ci arrivano inco-
scienti e quando si riprendono vo-
gliono andarsene. Considerano i ri-
fugi posti pericolosi e in alcuni casi
hanno ragione. Ci sono vecchie
strutture in cui dormono tutti insie-
me in cameroni enormi e si deru-
bano l’un l’altro dei pochi averi che
gli sono rimasti. I rifugi nuovi sono
invece posti civili, con stanze a tre o
quattro letti. Quando raccogliamo
un barbone ci chiede sempre dove
lo stiamo portando e se il rifugio
non gli piace, non possiamo co-
stringerlo avenireconnoi».

La politica della «tolleranza zero» a New York non riguarda
i senzatetto ma si riferisce alla piccola e grande criminalità.
Dallo spaccio di droga e l’uso di armi da fuoco alla guida
senza patente fino al vendere merci per strada senza licen-
za, «zero tolerance» consiste fondamentalmente in un ina-
sprimento delle sanzioni, nel non chiudere un occhio ver-
so la micro illegalità. La città dispone di una rete di struttu-
re che forniscono assistenza all’esercito di homeless.

NANNI RICCOBONO


